
veri scavati lungo l'argine del fiume, ove sono ri- 
dossati tutti i presidii delle linee.

La lotta è breve, in qualche punto asprissima.
Ecco correre verso le nostre linee centinaia di 

prigionieri con le mani alzate.
L'animo, lungamente sospeso, ha alfine riposo.
Si riprende la lotta per gli obbiettivi successi­

vi, meno difficoltosi ma sui quali non si può più 
agire di sorjiresa. E dura, cruenta, sanguinosa: 
ha soste e riprese. Ma nelle prime ore del pome­
riggio il còni ¡rito è raggiunto interamente.

Col favore della notte il nemico si ritrae anche 
da altri settori contigui. All'alba del 6 le rive del 
Piave Nuovo sono tutte presidiate dai nostri soldati.

Il Reggimento Marina dopo breve riposo, 
quanto era necessario ]>er sostituire le perdite, cir­
ca mille uomini, e per dare coesione militare alla 
nuova giovinezza, venuta a prendere il posto dei 
caduti, ritorna alle sue linee.

In questo periodo quante volte ci siamo riu­
niti presso il mare, all'ombra dei pioppi e della 
fitta boscaglia che ci nascondeva all’ occhio indaga­
tore dell'osservatore aereo! Là ritempravamo il fi­
sico e l'anima e ci apprestavamo -all'ultimo sforzo.

In questi anni di guerra, la fantasia ha dato 
al soldato un'anima non sua.

Tolte le anime ardenti, numerose nella nostra 
stirpe, le quali più che nel sacrificio per il dovere, 
scorgono nella donazione delle persone ad un ideale 
il senso romantico della vita, il cittadino diventato 
soldato, sia uomo di terra che di mare, non ha par­
ticolare trasporto per il fronte. Sa le tribolazioni 
di questa vita, sa il rischio; egli ama la vita. Chi 
potrebbe dargliene colpa, quando cltri hanno ven­
duta la coscienza per riuscire ad essere vili?

Ama la vita, ma comandato va al fronte, con 
nel cuore la trepidazione. Passa fra le truppe a ri­
poso, fra gente usata alla nuova opra, serena, giu­
liva, ed anche l'animo suo sorride alla speranza. 
E in linea: ecco che la necessità crea in lui un'ani­
ma nuova, una nuova coscienza.

Questa nostra gente che da millenni ama la 
terra sconfinata ed il mare, ed è in ogni luogo, ove 
si richiedono stenti e sacrifici, nella guerra si è sù­
bito adattata alla vita j)iù dura, aiutata in ciò dal 
sentimento di amore verso la sua terra.

Abituata all'ingrato lavoro, è paziente e tran­
quilla come nessun'altra; avvezza a poco doman­
dare, è bisognosa di poco, solo della parola che 
giunge al cuore, che lega e trascina.

Dopo le gazioni di Luglio, le linee sono più tran­
quille del consueto: all'opposto è più vivo l’ardore 
della gente.

Cinque volte consecutive, di notte e di giorno, 
arditi e piccoli reparti passano sulla opposta riva, 
tenuta dal nemico.

Il fiume alla foce è ampio: ma nulla resiste al­
l'ardire, alla scaltrezza, alla percezione dell'attimo 
propizio. Riescono sempre a pieno queste piccole 
azioni.

Siamo ai primi di Ottobre: per tutto il fronte 
si preparano inconsapevolmente fremiti di natura 
direi quasi sconosciuta, come i segni precursori di 
ansiose vigilie.

Si sj)ostano gli uomini, i cannoni.
Chi nelle notti profonde tende l’orecchio, av­

verte il rumore febbrile della moltitudine, dei car­
ri in moto.

Ad intervalli le nostre artiglierie fanno vivaci 
concentramenti or <pia, or là, per lasciare dubbioso 
il nemico sul lavoro che ferve nelle linee, come 
nelle anime.

Nuvole fitte e oscure, sospinte dal vento di sci­
rocco, premono sui monti di Carnia, del Grappa, 
dell' Altipiano.

Piove senza riposo.
I fiumi gonfiano.
La linea è diventata pantano, laguna.
Tutto scomjiare: ricoveri, camminamenti, re­

ticolati.
II Piave è in piena.
Il cannone si ravviva ad intervalli; poi tace.
È la notte del 23 Ottobre.
Dall’ Alti ¡nano al Grappa, il tuonare delle ar­

tiglierie scende con inusitato vigore e dà alle anime 
i fremiti delle grandi giornate.

È l'offensiva generale.
Il tempo, che ha migliorato, peggiora nuova­

mente; il vento di scirocco sospinge la nuvolaglia a 
tramontana.

Scrosci veementi di pioggia.
Il cannoneggiamento continua.
Così /lassano il 24, il 25, e il 26 pure.
Il fiume, sceso negli ultimi giorni, risale.
L'impetuosa corrente porta al mare elementi 

di ponti e corpi di soldati.
Le notizie sono frammentarie, incomplete: ora 

aprono l'animo alla gioia, ora rinnovano le ansie.
È il 28.
Il Re è sul Piave, presso una Brigata, in attesa 

di attraversare il fiume. È accolto con fervore, con 
slancio di passione.

I soldati lo circondano, e gli gridano: « Mae­
stà, tenete duro; questa volta ce la facciamo ».

Queste anime semplici e spoglie di ogni arti­
ficio, che nel lavoro e nel dolore hanno raffinato il 
senso e l'anima, scorgono dritta, sicura innanzi a 
loro la vittoria.

E la vittoria è in marcia. È vicina la redenzio­
ne della Patria.

È l'alba del 30 Ottobre, l’ora nostra.
Fitta nebbia copre la regione e dà luogo ad im­

pressionanti fenomeni di miraggio.
Da quattro ore Vartiglieria marinara batte le 

linee nemiche: da tre ore il nemico risponde a gas.
Alle ore 6, protetti dalla nebbia, due Compa­

gnie di marinai arditi balzano di sorj>resa sull’ op­
posta riva, e attaccano con impeto la prioria, linea, 
urlando lin evviva formidabile.
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